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Sperare è collegare. Ireneo di Lione  
 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.                                   
La pace sia con voi! 

 Cari fratelli e sorelle, 

 Riprendono questa mattina le speciali udienze giubilari che Papa Fran-
cesco aveva iniziato nel mese di gennaio, proponendo ogni volta un particola-
re aspetto della virtù teologale della speranza e una figura spirituale che lo ha 
testimoniato. Continuiamo dunque il cammino avviato, come pellegrini di spe-
ranza! 

 Ci raduna la speranza trasmessa dagli Apostoli fin dal principio. Gli Apo-
stoli hanno visto in Gesù la terra legarsi al cielo: con gli occhi, gli orecchi, le 
mani hanno accolto il Verbo della vita. Il Giubileo è una porta aperta su que-
sto mistero. L’anno giubilare collega più radicalmente il mondo di Dio al no-
stro. Ci invita a prendere sul serio ciò che preghiamo ogni giorno: «Come in 
cielo, così in terra». Questa è la nostra speranza. Ecco l’aspetto che oggi vor-
remmo approfondire:       sperare è collegare.  
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     Uno dei più grandi teologi cristiani, il vescovo Ireneo di Lione, ci aiuterà a 
riconoscere come è bella e attuale questa speranza. Ireneo nacque in Asia Mi-
nore e si formò tra coloro che avevano conosciuto direttamente gli Apostoli. 
Venne poi in Europa, perché a Lione già si era formata una comunità di cristia-
ni provenienti dalla sua stessa terra. Come ci fa bene ricordarlo qui, a Roma, 
in Europa! Il Vangelo è stato portato in questo continente da fuori. E anche 
oggi le comunità di migranti sono presenze che ravvivano la fede nei Paesi che 
le accolgono. Il Vangelo viene da fuori. Ireneo collega Oriente e Occidente. 
Già questo è un segno di speranza, perché ci ricorda come i popoli si continua-
no ad arricchire a vicenda. 

     Ireneo, però, ha un tesoro ancora più grande da donarci. Le divisioni dot-
trinali che incontrò in seno alla comunità cristiana, i conflitti interni e le perse-
cuzioni esterne non lo scoraggiarono. Al contrario, in un mondo a pezzi imparò 
a pensare meglio, portando sempre più profondamente l’attenzione a Gesù. 
Diventò un cantore della sua persona, anzi della sua carne. Riconobbe, infatti, 
che in Lui ciò che a noi sembra opposto si ricompone in unità. Gesù non è un 
muro che separa, ma una porta che ci unisce. Occorre rimanere in lui e distin-
guere la realtà dalle ideologie. 

     Cari fratelli e sorelle, anche oggi le idee possono impazzire e le parole pos-
sono uccidere. La carne, invece, è ciò di cui tutti siamo fatti; è ciò che ci lega 
alla terra e alle altre creature. La carne di Gesù va accolta e contemplata in 
ogni fratello e sorella, in ogni creatura. Ascoltiamo il grido della carne, sentia-
moci chiamare per nome dal dolore altrui. Il comandamento che abbiamo rice-
vuto fin da principio è quello di un amore vicendevole. Esso è scritto nella no-
stra carne, prima che in qualsiasi legge. 

     Ireneo, maestro di unità, ci insegna a non 
contrapporre, ma a collegare. C’è intelligenza 
non dove si separa, ma dove si collega. Di-
stinguere è utile, ma dividere mai. Gesù è la 
vita eterna in mezzo a noi: lui raduna gli op-
posti e rende possibile la comunione. 

     Siamo pellegrini di speranza, perché fra le 
persone, i popoli e le creature occorre qualcu-
no che decida di muoversi verso la comunio-
ne. Altri ci seguiranno. Come Ireneo a Lione 
nel secondo secolo, così in ognuna delle no-
stre città torniamo a costruire ponti dove oggi 
ci sono muri. Apriamo porte, colleghiamo 
mondi e ci sarà speranza.   
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LA PACE SIA CON VOI  

 

Accogliendo il messaggio di Papa Leone XIV nel suo saluto dalla Loggia della 
Basilica San Pietro nel giorno dell’elezione a Pontefice, messaggio a sua volta 
ispirato dalle prime parole di Gesù risorto agli apostoli, l’Arcivescovo di Mila-
no, monsignor Mario Delpini ha preparato un testo dal titolo «La pace sia con 
voi», rivolto a tutti i fedeli ambrosiani. Suddiviso in dieci punti, questo docu-
mento si propone come un vero e proprio “manifesto” per la pace.  

 

Abbiamo esposto il Messaggio nelle chiese parrocchiali, ma per ren-
dere più agevole la lettura e per poterlo meditare, lo pubblichiamo 
anche su questo numero dell’Informatore. 

 

1. «La pace sia con voi»                                        
Noi accogliamo la parola del Risorto,                   
accogliamo il saluto di Papa Leone XIV.              
Noi siamo commossi, grati, disponibili                 
alla grazia della pace. Noi professiamo                          
la nostra fede e siamo disposti alla                     
speranza, pellegrini di speranza,                                  
secondo l’invito di Papa Francesco. 

2. «La pace sia con voi» 
Noi sentiamo lo strazio intollerabile del 
rifiuto della pace, della negazione della 
pace, dell’umiliazione della pace.              
Noi ripetiamo a tutti e sempre: mai più 
la guerra! Noi siamo sconcertati dall’o-
dio, dal desiderio di vendetta, dalla violenza, dalla pratica della tortu-
ra, dall’infierire su coloro che non possono difendersi. 

3. «La pace sia con voi» 
Noi decidiamo di essere operatori di pace perché abbiamo ricevuto la grazia 
di essere figli di Dio. 
Vogliamo operare per la pace, pregare per la pace, tenere vive l’attenzione, le 

domande, le inquietudini nei conflitti che seminano morte e distruzione. 

 

 3 



4. «La pace sia con voi» 
Noi ci impegniamo a pensare la pace, la pace giusta, la giustizia che è la con-
dizione per la pace; noi ci impegniamo a pensare, a pregare, a operare per la 
riconciliazione e il perdono che rendono possibile la pace.                 Noi ci 
impegniamo a stare dalla parte dei deboli, a operare per liberare gli oppressi 
dagli oppressori con l’impegno disarmato e disarmante, che percorre le vie 
della pace. 

5. «La pace sia con voi» 
Noi vogliamo percorrere i giorni per essere eco delle parole di pace di Gesù 
risorto. Ci impegniamo ad abitare il quotidiano, le nostre famiglie, le nostre 
comunità come luoghi dove le ferite possono essere sanate dalla pratica del 
perdono e dalla grazia della riconciliazione. Vogliamo abitare i social per tra-
smettere messaggi di pace. Vogliamo coinvolgere le nostre comunità per te-
nere vivo l’annuncio della pace. Vogliamo vivere il nostro lavoro e le nostre 
responsabilità ecclesiali e civili come contesti propizi per seminare la pace. 

6. «La pace sia con voi» 
Noi incoraggiamo le scuole, le università, le istituzioni educative a                  
costruire una cultura di pace, a educare a pensare la pace, a studiare                     
le condizioni della pace in ogni terra e per ogni popolo. 

7. «La pace sia con voi» 
Noi ci proponiamo di praticare la compassione, la prossimità, ogni forma pos-
sibile di sollecitudine verso coloro che sono feriti dalla guerra nel                     
corpo e nell’anima. 

8. «La pace sia con voi» 
Noi incoraggiamo l’opera tenace della diplomazia, noi sosteniamo le forze poli-
tiche che operano per la pace, noi ricordiamo alle istituzioni finanziarie e alle 
imprese le responsabilità per l’opera della pace. Noi condividiamo la pratica 
della solidarietà, il desiderio della conoscenza, l’inclinazione alla benevolenza, 
la predisposizione alla stima delle persone e delle nazioni di ogni paese e di 
ogni cultura e tradizione. 

9. «La pace sia con voi» 
Noi chiediamo al Signore Risorto la grazia di essere uomini e donne di pace: la 
pace sia con noi, sia in noi, come dono, come decisione di     conversione e di 
resistenza di fronte alle tentazioni della indifferenza,  della aggressività, del 
risentimento, dell’istinto di reagire al male con il male, del sentimento di ven-
detta. La pace sia in noi perché possiamo  essere operatori di pace, intercede-
re per la pace giusta e duratura. 
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10. «La pace sia con voi» 
Noi ci proponiamo di segnare nel calendario di ogni anno i giorni per pregare, 
per celebrare, per manifestare nella ricerca della pace. 

Centro Pastorale Ambrosiano - Seveso 
XII Sessione del Consiglio Pastorale Diocesano 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

A partire da DOMENICA 6 LUGLIO e fino all’ULTIMA                       

DOMENICA DI DICEMBRE la S. Messa di domenica sera 

alle ore 18.00 non sarà più a Cornate ma sarà a Colnago. 

La Parrocchia Sant’Alessandro di Colnago 

ringrazia 

gli Iscritti all’ ”Apostolato della Preghiera” 

che hanno offerto € 150,00 

per le necessità della Parrocchia 

La Parrocchia San Giorgio di Cornate 

ringrazia 

gli Iscritti all’ ”Apostolato della Preghiera” 

che hanno offerto € 100,00 

per le necessità della Parrocchia 
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                                                        RINATI NEL SIGNORE  

                                    CORNATE:   Guaragna Leonardo - 

                                                             Lourett Mariano Mirella 

 

                                                                                         

                                                                                   

                                                                                                                               


